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“ I ghiacciai sono un termometro formidabi-

le, su cui occorre sia sempre puntato l’occhio 

del mondo intero, del mondo morale come del 

mondo politico. I mutamenti delle condizioni 

atmosferiche segnalati dai ghiacciai, fenomeni 

dalla immensa, profonda influenza, cambiano, 

con la situazione alimentare, anche il modo di 

pensare, l’umore e le condizioni del sistema 

nervoso. Il futuro destino, la sorte dell’Europa, 

i tempi di pace e i bruschi cataclismi che rove-

sciano gli imperi e travolgono le dinastie, si leg-

gono sulla fronte del Monte Bianco più o meno 

coperta di ghiacci”.

Jules Michelet, La Montagna, 1868

Ci sono palme e pini alla Garbatella, c’è un bel 

sole che già scalda gli intonaci rossicci delle pa-

lazzine anni Trenta, i cortili interni dove regna 

un inaspettato silenzio. Per completare il qua-

dro ci vorrebbe qua e là qualche orto, odoroso 

 terra e  er a fi a  or e a o ta c era a 

oggi ormai è chiedere troppo. Qui c’è memo-

r a  ac attata tra g  ca  e a o e   fior   

città tanto simili agli sterpi e tanto commoventi 

per la loro tenace bellezza. C’è memoria nelle 

piazze e nelle insegne dilavate e stinte, come si 

deve a una città che ne ha vista tanta di storia, 

ma tanta tanta.

Fabiano Ventura di memoria se ne intende. 

Ma non solo perchè è romano e alla Garbatel-

la ci abita. E’ intorno alla memoria che questo 

fotografo allampanato, appassionato di mon-

tagna, alpinista, viaggiatore, ha costruito oltre 

dieci anni della propria vita professionale, 

tanto da intitolare il libro che riassume il suo 

lavoro “Earth’s Memory”. Il progetto di cui 

tratta con dovizia di contributi e soprattutto 

con un imponente e sconvolgente apparato fo-

tografico  ro  a c e  cata ogo e a  o-

stra esposta nella sua completezza al Forte di 

Bard nel 2022 e in procinto di venir replicata 

in tutto il mondo) è noto come “On the Trail 

of the Glaciers, Sulle tracce dei ghiacciai. Alla 

ricerca del passato per un futuro sostenibile”. 

Si è trattato di un impegno straordinariamente 

complesso non solo per la durata (oltre dieci 

anni), ma anche per la copertura territoriale 

che ha comportato, per la multidisciplina-

rietà delle forze professionali messe in campo 

c e at  tor c  co cator  otografi e -

eo a er  arc t  e reg t  e er e co t  

tecniche di realizzazione.

In breve, Ventura si è proposto di studiare 

come i ghiacciai dei vari continenti siano te-

stimoni ideali della crisi climatica in corso, 

l’ambiente più adatto a mostrare in modo ine-

quivocabile il dirompente cambiamento che 

sta attraversando la terra. E questo attraverso 

l’analisi della variazione delle masse glaciali 

del pianeta negli ultimi 150 anni realizzata 

co  a co ara o e otografica a orto 

e a r cerca c e t fica  e  cor o  otto e-

dizioni realizzate nell’arco di 13 anni (Karako-

rum 2009, Caucaso 2011, Alaska 2013, Ande 

2016, Himalaya 2018, Alpi 2019-20-21) sono 

tate e eg te r re e otografic e ag  te  

punti di osservazione e nello stesso periodo 

e a o  e e rea ate a  otografi  

fi e ttoce to e e  r  e  o ece to

 r tato  e to rogetto  e cace e te 

riassunto da un grande glaciologo italiano, il 

professor Claudio Smiraglia: “Uno dei contri-

buti più importanti del progetto è sicuramente 

a co er a  er ficata  ca a g o a e  c e  

ghiacciai rappresentano gli indicatori più evi-

e t  e  a a  e e ar a o  c at c e 

e ambientali, dovute in gran parte all’attività 

dell’homo sapiens, che il nostro pianeta sta vi-

vendo da poco più di un secolo. E’ una realtà 

amara, confermata dai numerosi scienziati che 

hanno collaborato al progetto operando sia sul 

terreno che in laboratorio, una realtà che si sta 

concretizzando in un vero e proprio collasso 

delle masse glaciali sulle catene montuose di 

t tto  o o co  e ett  o o  arte ag -

nabili...Si è infatti constatato che  che accanto 

ai sensibili regressi dei ghiacciai delle catene 

montuose mediamente elevate, come Alpi e 

Caucaso, che stanno portando alla frammen-

tazione e all’estinzione di moltissimi apparati 

g ac a   e o  e o cco e   er fi-

cano collassi estesissimi delle grandiose piatta-

forme di ghiaccio galleggiante create dalle co-

ate c e ce o o fi o a  ocea  e ag  a e 

montagne dell’Alaska e della Patagonia”.

La “fascinazione” di Ventura nei confronti 

e a otografia co e tr e to e re o e-

terminante per documentare l’evolversi della 

vita sul pianeta e del pianeta e dei ghiacciai 

come soggetto privilegiato di questa ricerca 

data da molto lontano. “Da sempre sono stato 

particolarmente sensibile ai temi della natura 

selvaggia e remota - racconta Ventura – Forse 

per via dei lunghi viaggi a campeggio libero a 

cui mi hanno abituato i miei genitori. A que-

sto si è accompagnata la passione per la foto-

grafia  c e o   ata a  co etto e  g acc a  

ma in seguito ad un’altra passione, quella per 

l’astronomia, che mi ha spinto a frequentare 

la montagna, soprattutto il Gran Sasso, alla 

ricerca di situazioni ideali per l’osservazione 

del cielo, delle galassie, degli ammassi stellari, 

e e e o e  a raga o o o erfi o arr -

vato a costruirmi i telescopi con caratteristiche 

otografic e e co  a a to atta   o o 

fatto le ossa dal punto di vista tecnico e sono 

diventato fotografo naturalista di professione. 

Ho cominciato a seguire gli alpinisti nelle loro 

spedizioni per realizzare i reportage fotogra-

fic  e o  orta t  a c e g  tto-

mila, tra cui ricordo in particolare quella con 

Hans Kammerlander, che ha compiuto tante 

imprese alpinistiche  da solo e con Reinhold 

Messner, e quella che nel 2004 ha commemo-

rato il cinquantesimo anniversario della prima 

a ta a    c  o o tato otogra o c a e  

In quel caso mi ero documentato sulle fotogra-

fie tor c e  a tra a recoce a o e  o -

Ghiaccio bollente
di Susanna Cressati
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sto che la tecnica della “repeat photography”, 

cioè il lavoro di confronto tra foto storiche e 

foto moderne, veniva applicato anche per la 

montagna dagli studiosi e ho intuito che sa-

re e tata art co ar e te a atta e  e cace 

per documentare e raccontare il cambiamento 

climatico”.

Nel progetto che Ventura ha elaborato c’è 

dunque un aspetto di studio, approfondimen-

to e co o ce a c e t fica e  a tro a etto 

c e r g ar a  ec fica e te a co ca-

o e e a ga o e  Per e a otografia 

  e o co   a e o ere eter -

nati valori. Non è solo un fatto estetico, ma 

funzionale a comunicare la delicatezza degli 

eco te  at ra  a a fi o ofia  a oro  

sempre stata quella di rappresentare i paesaggi 

nel loro stato incontaminato, per comunicar-

ne non solo la bellezza ma anche quanto sono 

sensibili e quanto vanno preservati. Nel corso 

dei miei viaggi mi sono reso conto di quanto 

a t  e a a  c a  fi o a a c t ra e 

alla lingua, di quanto l’uomo abbia inciso sugli 

ecosistemi naturali e quanto negli ultimi cin-

a t a  a o tat   gra o  o ficare 

a o era  a otografia a  otere  te-

tizzare tutto questo e di poterlo divulgare su 

larga scala e a diversi livelli culturali. Da un 

co ro to otografico e a e g ac a   r -

cercatore  or a o e c e t fica e trae e e 

o er a o  ec fic e e o e  a er o a 

che ha una formazione umanistica ne ricava 

altre e questa connessione è essenziale per 

a rare corretta e te  e o e o co  

complesso”.

Il colloquio del fotografo con i ricercatori ha 

ato ro ta a t tto  rogetto   fi e a  

Novanta e inizio Duemila – racconta Ventura 

 o erce to a to a oc et  o e e-

rente al problema del cambiamento climatico, 

c e  o o c e t fico a e a ece g  -

quadrato. Mi sono chiesto come avrei potuto 

raccontare questa tematica attraverso la foto-

grafia e o tro ato e a re eat otogra  

a tec ca  e cace   r o a o  tato 

quello di rivolgermi agli archivi di istituzioni, 

fondazioni, privati, musei. La prima lettera 

che ho mandato è stata quella a Ludovico Sel-

la, presidente della Fondazione che custodisce 

l’archivio di Vittorio Sella, famoso fotografo di 

montagna, attivo nella più grandi esplorazioni 

alpine a cavallo tra Otto e Novecento. Infat-

ti inizialmente il progetto si chiamava “Sulle 

tracce di Vittorio Sella”. Poi parlando con lo 

tor co e a otografia  o tag a G e e 

Garimoldi mi sono reso conto che avrei do-

vuto ampliare lo sguardo: ho trovato il nuovo 

t to o e tracce e  g acc a  o a fi-

cato le spedizioni, le ho impostate secondo il 

co o arte otografica c e a  o cercato 

o e re o g  t t t  c e t fic  r o ge -

domi al grande glaciologo Claudio Smiraglia 

che ha accolto subito il progetto capendone le 

ote a t  fi e  co   rogetto or a  tr t-

t rato  o cercato fi a a e t  r o ge o  

alle sette aziende che già allora in modo lungi-

mirante avevano puntato sulle rinnovabili. E’ 

ata co  ra te ta te  a co a ora o e ec -

va con Enel Green Power che mi ha fornito il 

fi a a e to er a r a c ta  ca o  

Nel 2009 cadeva il centenario della spedizio-

ne del Duca degli Abruzzi in Karakorum e ho 

legato mediaticamente queste vicende. In più 

o e o e a oc e ta o e otografica 

storica, nel caso del Duca degli Abruzzi quella 

realizzata da Vittorio Sella, nel caso di quella 

del 1929 del Duca di Spoleto, a cui aveva par-

tecipato come geologo un giovanissimo Ardito 

Desio, quella realizzata da Massimo Terzano, 

su cui mi ero documentato in precedenza.  E’ 

stato su questa base che ho realizzato le ripeti-

o  otografic e e  rogetto

“Per ogni spedizione – continua Ventura – ho 

dedicato molti mesi al lavoro di ricerca icono-

grafica  re o o a o  arc  oc et  ge-

ografic e er ceg ere a a  otografie tor -

c e are r er e to e a c e er ficare a oro 

a t  a co a  a ta a otografica  

con qualità bassa, un’altra è trovare le lastre e 

i negativi originali come ho fatto e ho potuto 

fare. Sarebbe lungo elencare tutti i musei e gli 

archivi che ho visitato e utilizzato: la Royal 

Geographical Society per le mitiche imma-

gini delle spedizioni britanniche sull’Everest 

e nell’Himalaya, la Fondazione Sella, ovvia-

e te  er ecce o a e o o otografico  

Vittorio Sella,  la Biblioteca del Club Alpino 

Italiano, il National snowand ice data center 

e a rar  o  o gre   a gto  a 

Swiss National Library, la Zentralbibliothek 

di Zurigo e gli archivi di numerose istituzioni 

italiane e straniere. Ho visto e selezionato mi-

o   otografie   e e o  o te ta e 

delle foto di padre Alberto Maria De Agosti-

ni, un salesiano che ha lavorato tra il 1910 e 

il 1960 in Patagonia e nella Terra del Fuoco, 

sono conservate nel Museo della montagna di 

Torino. Ma non facevano per me. Allora ho 

intrapreso una ricerca e sono riuscito a ritro-

vare gli originali presso un piccolo museo di 

Punta Arenas, il Museo Salesiano Maggiorino 

Borgatello, e prima di iniziare la spedizione ho 

passato in  quell’archivio una intera settimana 

per visionare le lastre originali”.

agg gere e  cor o eg  a  oca t  co  

sperdute e impervie, molto spesso inserite 

all’interno di parchi, riserve o zone protette 

non è stato agevole. Ci sono voluti timbri e 

carto e  o  e er e  a a a fi e e -

tura e i suoi compagni di avventura sono riu-

sciti a farcela e a ritrovare ogni volta, a piedi, 

con l’ausilio di jeep o elicotteri, il punto da cui 

cinquanta o settanta o cento anni prima era 

tata cattata a ag e g ficat a   

ghiacciaio e a replicarla esattamente dalla stes-

sa posizione e nello stesso momento dell’anno, 

documentando il drammatico scenario del 

“dimagrimento” dei ghiacciai. Una faccenda 

tecnicamente tutt’altro che semplice: “Nono-

stante lo studio dei diari di viaggio – spiega 

Ventura -  nonostante i report delle spedizioni, 

e carte to ografic e  e a ota o  etro e 

stampe, le mappe e i modelli tridimensiona-

li, nonostante Google heart ritrovare l’esatto 

to otografico  e t  a e t  er  e 

sterminati è stato tutt’altro che agevole, anche 

erc  e o  ecc  otografi c a o a-

gli itinerari documentati solo per cercare uno 

scorcio particolare”.

A proposito di tecnica Ventura spiega anche 

quali strumenti ha adoperato: “Volevo esegui-

re foto di alta qualità e perfettamente collima-

te co  e e tor c e   gra  otografi e  

passato lavoravano con grande formato in pel-

co a e  co  a tre  o cercato  er fi-

care con quali macchine scattavano, con quali 

lenti e di riprodurre lo stesso rapporto tra fo-

cale dell’obiettivo e lastra. Ho lavorato soprat-

tutto con banco ottico, prima del digitale (pur 

utilizzandolo sempre  contemporaneamente) e 

fi o a   a tec ca tor ca co  acc -

na moderna. Un’altra cosa importante è stata 

raccontare il backstage, creare lo storytelling. 

Tutto questo avveniva in condizioni ambienta-

li spesso proibitive e con la sensazione addosso 

di essere davanti a un disastro ecologico. Sem-

pre. Mentre scattavo mi rendevo perfettamen-

te conto di quanto sta accadendo al pianeta, a 

tutti noi”.

Potrà sembrare strano, ma è proprio attraverso 

e to a oro  r cerca co  o o e co -

plesso che Ventura e quanti hanno “navigato” 

con lui per il mondo sono riusciti a creare in-

torno al tema del cambiamento climatico un 

clima di emozione e partecipazione. “Questo 

progetto – prosegue Ventura - è stata anche 

una occasione per raccogliere tante testimo-

nianze umane di quanto sono cambiate le po-

polazioni locali, quanto il cambiamento clima-

t co a a e ato e t a ca a o a ta 

di chi abita nelle zona che abbiamo visitato. 

Ricordo sempre l’incontro con un anziano del 

Caucaso, un uomo quasi centenario, che alla 

fi e e a co er a o e   co o o racco -

tandoci come avesse dovuto abbandonare, or-

mai settantenne, la sua vita, la sua casa, le sue 

bestie a causa della mancanza di acqua. Certo 
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il cambiamento climatico c’è sempre stato ma 

questa esperienza umana ci dimostra che mai 

 a e to co  ra a e te   co  e te 

tempistiche l’umanità non riesce ad adattarsi. 

Tutti diciamo: salviamo la natura, salviamo il 

pianeta. Ma il pianeta si salva da solo, il pro-

blema è salvare la specie umana, ritrovare un 

equilibrio con la natura, cercare di far com-

prendere anche ai politici, agli economisti, al 

o o e a fi a a c e acc a o arte e a 

natura, che non possiamo sfruttare le risorse 

at ra  co e e o ero fi te

tt   at  c e t fic  e  ero  er o c  

report di istituzioni autorevoli sulla situazione 

climatica del pianeta sono concordi nel rileva-

re i dati sul progressivo “riscaldamento” del 

clima e sulle sue nefaste conseguenze. “Si ri-

conosce – commenta Ventura - che non siamo 

in una situazione di equilibro. Anche se riusci-

remo a mettere in campo dall’oggi al domani 

misure di limitazione dell’emissione di CO2, 

a o e e   g acc a  co t er  e a fi e 

secolo i ghiacciai non ci saranno più. Riuscire-

mo forse a salvare quelli sopra i 4000 metri se 

e ett a e te a re o t gare e co tra tare 

l’aumento della temperatura, diminuendo l’u-

so dei combustibili fossili”.

Tornerebbe, Fabiano Ventura, sulle sue stesse 

tracce? “Tra una ventina di anni, magari. Ora 

tutto è stato georeferenziato, abbiamo aperto la 

strada per chi vorrà ritentare l’impresa”. Nuo-

e fi e atte o o a re eat otogra  e  

suo moderno “profeta”: “Sto lavorando – con-

clude Fabiano Ventura - su un progetto diret-

tamente e naturalmente collegato a quello dei 

ghiacciai. Riguarda il “sea level rise”, l’innalza-

mento del livello dei mari e degli oceani e le 

e co eg e e  c eo a o  e ert fica o-

ne, deforestazione, perdita di biodiversità nei 

e ta e  fi  e t tt   e o e  co egat  

Conoscendo Fabiano già sappiamo che sarà 

 rogetto c e t fico  ter a o a e e a -

go termine.

Torniamo alla Garbatella, al clima mite e acco-

gliente che Roma riserva a chi ne conosce an-

goli e pieghe. Fabiano ci squaderna le sue foto 

davanti alle quali si sta ammutoliti: che cosa ci 

è successo, ci chiediamo, che cosa ci sta succe-

dendo? E mentre guardo ricordo una escursio-

ne in montagna quando concretamente entrò 

nella mia vita il tema del cambiamento clima-

tico. Erano i primissimi anni Novanta, vacan-

za in Trentino. Gita facile al Doss del Sabion, 

quota 2000 metri. Mentre scendevamo per i 

rat  co tra o  a tore  a a cato a  

suoi cani. Per una volta non ci limitammo a un 

semplice saluto ma cominciammo a scambiar-

ci qualche parola, qualche osservazione e fu 

allora che il pastore ci disse di aver notato, nel 

corso degli anni, il progressivo innalzamento 

del bosco. Queste parole ci rimasero a lungo 

in mente: allora i temi del cambiamento clima-

tico e delle sue conseguenze non erano ancora 

diventati familiari, ma evidentemente chi ave-

va occhi per vedere vedeva.

Un altro alpinista innamorato del ghiaccio, En-

rico Camanni, riassume in “Earth’s Memory” 

il probabile scenario futuro che questa grande 

esplorazione, con i suoi esiti, mette purtroppo 

 e e a  fi e co r re o c e g  c  

er o agg  er e t   e to fi  a ta t co 

e di questa inquietante sceneggiatura siamo 

noi stessi: gli spettatori del nostro operato. Noi 

specie umana dissipatrice siamo gli unici nau-

rag  a a are  e to a o a e to e o-

cale, perchè la scomparsa dei ghiacciai è il se-

gno del nostro fare e del nostro distruggere. E 

allora ci resteranno due soluzioni: continuare 

a stendere su quel che resta dei ghiacciai len-

zuoli bianchi come sindoni, spacciando delle 

cerimonie funebri per vittorie della tecnologia, 

oppure accettare che ogni frammento di ghiac-

cio, acqua e bellezza scomparso dalle vecchie 

otografie corr o e a  o tro ge to g o-

rante e arrogante nei confronti delle casa co-

mune. L’unica che abbiamo, meravigliosa e 

rag e co e  fiocco  e e

Un libro di qualità per gli appassionati di 

fumetto e illustrazione, prezioso anche 

per i collezionisti per la bellezza della 

stampa e l’originalissima formula di lavoro 

collettivo. 

Dal 4 luglio in libreria e su internet sul sito 

dell’editore e su alcuni siti di vendita libri.

Chi ha rapito San Gennaro? Un giallo 

napoletano a fumetti è un album di gran-

de formato realizzato coralmente a venti 

mani per Guida Editori, storica casa edi-

trice napoletana. Lavoratissimo, ricco di 

fumetti, illustrazioni e vignette, nasce da 

un’idea-soggetto di Marco Sarno, giorna-

lista che ha lavorato per tanti anni nella 

redazione  napoletana de La Repubblica 

e t a e te  e a e  e er   

avvale della brillante sceneggiatura dello 

scrittore Giuseppe Ciarallo, poi tradotta 

in disegni da una squadra di noti fumetti-

sti, illustratori e vignettisti di lungo corso 

come Gianni Allegra, Lido Contemori, 

Marco De Angelis, Giuliano, Leo Ma-

gliacano, Cecco Mariniello (anche autore 

della copertina), Marilena Nardi e Manlio 

Truscia. Tanti stili, personalissimi, ma le-

gati fortemente dalla storia narrata, densa 

di ironia, paradossi e sorprese.        

Un avvincente giallo a fumetti che si sno-

da tra le luci e le ombre di Napoli, in pe-

renne equilibrio tra peccato e redenzione. 

La storia si svolge tra i vicoli di una città 

sgomenta per la notizia, giunta come un 

fulmine a ciel sereno, della misteriosa spa-

rizione di San Gennaro. Gli equilibri, so-

ciali, politici, economici, religiosi, e anche 

criminali, sembrano vacillare sotto il peso 

di questa improvvisa assenza. La questura 

brancola nel buio, le forze politiche cit-

tadine anche in questo frangente badano 

più alle schermaglie tra fazioni di opposto 

schieramento e anche tra la criminalità 

organizzata, grazie anche alla situazione 

di caos che si è venuta a creare, c’è chi ne 

a rofitta er rego are a c e co to  

sospeso. La Chiesa, smarrita, invita i fede-

li a pregare. Solo la gente del popolo sem-

bra davvero interessata alla sorte del “suo” 

santo, di quello che per Napoli è un vero 

e proprio simbolo, un punto di riferimento 

a  a e o ratt tto g  t  a a o e 

proprie invocazioni e le proprie speranze. 

o   fi a e a or re a eg o e  g o-

ri gialli, il mistero viene risolto, anzi si ri-

solve da sé.

a cura di Aldo Frangioni Chi ha rapito San Gennaro? Un giallo napoletano a fumetti


